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      C.P.dR. Serata Docufilm 18 Gennaio '23 

                           Note sulla pulsione di lavoro 
           L'aspetto ontologico della psicoanalisi 
                              Introduzione- Ezio M. Izzo 
 

Un saluto ed un ringraziamento al Segretario Scientifico -Fabio Castriota-   

alla Presidentessa del CPdR -Tiziana Bastianini- ed a tutti i colleghi presenti 

ed in remoto. 

 

Abbiamo dato a questa serata scientifica il titolo di  “Note sulla pulsione di 

lavoro”. E come sottotitolo “L'aspetto ontologico della psicoanalisi”. 

Ma i sottotitoli potevano essere più di uno, perché l'esperienza nella 

Comunità-Cooperativa, di cui vedremo, cambiò decisamente la vita di quei 

pazienti tanto da farci porre la domanda: “Perché il manicomio? Se quei 

pazienti hanno dimostrato di poter vivere come vedremo più avanti?” 

 

Dico subito che allo sviluppo del concetto di psicoanalisi ontologica hanno 

contribuito non pochi psicoanalisti, cito solo Balint, Ogden, Milner, 

Greenberg e nella S.P.I. Borgogno, Civitarese, Ferro e altri. 

Ma nella storia della psicoanalisi, fin dall'inizio, alcuni pionieri-maestri si 

erano impegnati nello studio degli aspetti antropologico-esistenziali della 

vita umana. E' un tema vastissimo al quale già all'inizio si era dedicato 

Sandor Ferènczi e, dopo di lui, Merton M. Gill e Kurt Eissler, i più ricordati. 

Ma i due aspetti, quello epistemologico e quello ontologico  non sono affatto 

contrapposti. Entrambi sono fasi della cura psicoanalitica. 

 

Questa sera vedremo il docufilm di Agostino Raf, prodotto da Gianni Garko, 

un interessante rappresentazione che mostra la violenta, forzata chiusura 

della comunità-cooperativa di pazienti provenienti dal secondo O.P. di 

Roma. Recitano i pazienti stessi, come in uno psicodramma, la prima 

chiusura della loro comunità-cooperativa di lavoro. 

Dopo quella chiusura la comunità fu riaperta, ma solo perché  

l'Amministrazione doveva difendersi contro la mia denuncia presa in carico 

dal Tribunale  Penale di Roma. 

Vedrete poi l'epilogo dell'intera vicenda, dopo che l'Amministrazione e gli 

psichiatri organicisti, che non capivano il significato di quella esperienza, si 

riorganizzarono e tornarono sulla loro posizione, più forti di prima per la 

legge che trasformava le U.S.L. in A.S.L. 
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In base a questa legge, che aziendalizzava la sanità, si poteva licenziare un 

dirigente (nella sanità un primario) che non fosse in linea con le strategie  

aziendali. 

Le scene presentano quegli avvenimenti, ma fanno anche rivivere 

l'esperienza, durata più di quindici anni, della comunità  che, nel tempo, fu 

giuridicamente divisa in due  cooperative.   

Evitavamo comunque che il lavoro prendesse tutto il tempo dei pazienti, ma 

nel docufilm non potettero essere recitate che soltanto quelle scene .   

Furono promosse anche ore di svago, offerte anche ad altri pazienti 

dell'O.P. : visite ai siti storici di Roma; frequentazione della Messa Papale 

la notte del Natale, con l'offerta al Pontefice di particolari oggetti creati dai 

pazienti stessi; la creazione di un Presepio, fatto di stuzzicadenti ed  esposto 

alla mostra dei Presepi di Piazza del Popolo. E inoltre attività sportive come 

il footbal, il ciclismo e addirittura un concorso ippico, svoltosi nel campo 

sportivo della comunità, con la partecipazione di Piero D'Inzeo, Roman e 

Giulia Serventi. Ovviamente in queste ultime due attività sportive i pazienti 

furono addetti alla premiazione dei vincitori, non potendo certo competere. 

Queste esperienze portano a vedere i destini della trasformazione della 

pulsione originaria in quelle che anche Freud ha ipotizzato, definendole 

pulsione di socialità e pulsione di giuoco. (Freud 1915, 19). 

 

Tutto ebbe inizio verso la fine degli anni '70 con una trentina di pazienti di 

questo O.P. di Frosinone, Latina e secondo di Roma, ubicato a Guidonia. 

Il docufilm è anche la testimonianza di una osservazione di psicoanalisi 

ontologica. 

Veniamo a  Sigmund Freud. 

Freud ci dice come l'esistenza trova nelle pulsioni originarie la fonte e la 

spinta iniziale di ogni azione umana. Scrive che le pulsioni possono però 

avere anche altri destini, più di uno. 

Ma come definire e concettualizzare la pulsione di cui parlo? Sottoposta per 

anni ad un ambiente di grande restrizione e poi invece aperta   all'esperienza 

del lavoro? 

Proprio le immagini che vedremo mostrano una perfetta sintesi dei concetti 

di pulsioni originarie e dei loro possibili destini dovuti al nuovo ambiente, 

dove quelle persone furono portare a vivere? 

 

Quando entrai per la prima volta nell'Ospedale Psichiatrico di Guidonia di 

Roma, mi posi la domanda su cosa potesse fare uno psicoanalista, per 

pazienti la cui giornata si svolgeva da anni nel nulla. 
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Avevo in mente che la “misteriosa” unità psiche-corpo parlasse un 

linguaggio espressione di bisogni comuni ad entrambe quelle aree. 

Non poteva essere pertanto  umano, vivere la pulsione erotica rinchiusi in 

una spazio troppo poco vitale, quindi impossibile per esprimere l'infinito 

dell'esistenza,  delle emozioni, dei tanti destini  di ogni essere umano. 

La risposta mi fu fornita ancora da Freud, dalle sue pagine dedicate ai 

possibili mutamenti pulsionali. “Pulsioni e loro destini” è uno dei cinque 

saggi che Freud ci ha lasciato nella sua Metapsicologia (1915). 

Altri sette saggi, egli stesso non ritenne che meritassero la pubblicazione e 

non sono l'unico a pensare che probabilmente, se quello non era più il tempo 

di parlare di esistenza, (come rispose Freud a Ludwig Binswanger )era 

anche troppo presto per parlare degli aspetti ontologici della psicoanalisi, 

cioè per passare da una psicologia scientifica e neurologica ad una 

psicologia soltanto psicologica. 

Credo che l'esistenza sia sempre più spiegata dalla scienza, ma non potrà 

mai essere totalmente compresa nella e dalla scienza. 

 

Veniamo quindi agli aspetti ontologici della psicoanalisi ed alle pagine  

freudiane di “Pulsioni e loro destini”(1915). 

Freud si chiede: “ Di quali e quante pulsioni è lecito stabilire l'esistenza?” 

Poi scrive: “E' chiaro che vi è qui un ampio margine di discrezionalità. E 

non vi è nulla da obiettare contro chi voglia introdurre il concetto di una 

pulsione di giuoco, di una pulsione di distruzione, di una pulsione di 

socialità, quando l'argomento lo esiga e la specificità dell'analisi psicologica 

induca a farlo.”(1915, 19). 

 

Giorno dopo giorno, entrato nella cultura manicomiale, pensai che la 

specificità dell'analisi psicoanalitica di quel contesto e l'esperienza con i 

primi due pazienti che invitai a venire con me, insieme ad un primo 

infermiere, in un casolare, con terreno e campo di calcio, alle spalle 

dell'O.P., mi autorizzasse ad aggiungere un'altra pulsione ed in particolare 

ad affiancare alle pulsioni ipotizzate da Freud, di giuoco, di distruzione e di 

socialità,  una pulsione di lavoro. 

 

Pensavo alle pagine di Freud su “Il disagio della civiltà” quando egli  scrive: 

“Nessun'altra tecnica di condotta della vita lega l'individuo così fermamente 

alla realtà come il concentrarsi sul lavoro: perché il suo lavoro gli guadagna 

almeno un posto sicuro in una porzione di realtà, nella comunità 

umana.”(Freud 1929). Sottolineo che Freud qui parla sia di “realtà” interna, 
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sia di “realtà” esterna ed il posto sicuro, guadagnato nella realtà, è dovuto 

all'evidente miglioramento del  contatto vitale con sé e l'altro da sé. 

 

Da questa esperienza e anche da alcuni pazienti nello studio analitico, derivo 

la convinzione che la condotta a lavorare, oltre che espressione di una 

pulsione di socialità, sia spinta proprio da una trasformazione della pulsione 

originaria in pulsione di lavoro, che cerca una meta nella soddisfazione da 

realizzare con la creazione di un oggetto verso cui la pulsione procede. 

 

Vedremo nel docufilm una intervista ad Eugenio, dell'attore Gianni Garko, 

che recita la parte di un giornalista. Eugenio era uno dei pazienti più idonei 

a trasmetterci il senso di quella esperienza. 

Ascoltando con attenzione, troveremo la risposta anche alla domanda se 

esiste un'etica della psicoanalisi, un etica prima della metafisica, per dirla 

con Lévinas, e per quando riguarda gli analisti, prima della metapsicologia. 

Freud era già convinto nel 1901, che come terapeuti noi abbiamo più doveri 

verso il paziente, che non verso la ricerca della conoscenza. (Freud 1901. 

“Frammento di un analisi di isteria”) 

 

Eugenio, prima di passare dal reparto alla cooperativa, era un paziente 

sorvegliato, giorno e notte, per i suoi tentativi di mettere fine alla sua vita.  

Ricorda lui stesso, nell'intervista, quando fu trasferito, sotto la mia 

responsabilità,  in cooperativa, dove la libertà era assoluta, totale. 

Eugenio si concentrò immediatamente sul lavoro, da lui liberamente scelto 

e mai più in tanti anni pensò di farsi del male, pur avendo ogni giorno a 

disposizione, come strumenti di lavoro, coltelli ed altro. Egli aveva trovato 

la meta e l'oggetto atti al soddisfacimento della spinta pulsionale. 

Ma come definire quella pulsione? 

Sublimazione di una delle due pulsioni originarie? Oppure“ ..motivi 

pulsionali, per un verso già così specializzati,..”? (Freud 1915,19). 

E' la domanda che ci chiediamo noi con Freud. 

 

Passiamo pertanto al concetto ontologico dell'esperienza di soddisfazione 

della pulsione di lavoro.   

 

A cinque anni dall'inizio della cooperativa-comunità, scrissi le mie prime 

riflessioni, pubblicate nella rivista “Gli argonauti psicoanalisi e società”. 

Scrivevo sul significato della divisione degli utili ricavati dal lavoro e quindi 

sull'importanza del denaro nell'esperienza creativa, dicevo che essa “..è pari 
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alla importanza della ricompensa dell'approvazione della madre, nelle prime 

esperienze creative del bambino,..”(Izzo1983, II 151). E poi nel libro 

“Riabilitazione psicosociale” scrivevo che “...il lavoro non è soltanto un 

dovere e un diritto sociale, ma anche una necessità dell'essere umano per 

mantenere il sentimento della continuità della propria esistenza... In 

entrambe le situazioni ne deriva una gratificazione nutritiva per l'Io.”(Izzo 

1990, 321) 

 

Il lavoro dunque, per dirla con Winnicott, rafforza la realtà del soggetto, l' 

Io sono, ma anche la realtà del suo mondo esterno nel momento in cui viene 

riconosciuta la sua creatività. Questa ritrovata capacità di creare qualcosa 

che sia socialmente apprezzata, è ciò che ha aiutato i pazienti della 

cooperativa nel ritrovamento di un più forte sentimento di sé. 

 

A quella esperienza fu posto fine dopo più di quindici anni dalla nascita, 

come vedrete nel docufilm, per l'incapacità degli psichiatri organicisti 

dell'O.P. e del nuovo giovane direttore, di comprendere quella innovazione. 

Alla direzione di quell'O.P. avevo conosciuto prima Bruno Callieri , poi Pier 

Luigi Scapicchio e da loro ebbi la massima collaborazione per l'esperienza 

comunitaria. 

 

Dopo decenni di ulteriori riflessioni, ho rafforzato l'idea che avevo all'inizio 

e ancora più mi sento ora di ricordare le parole di Freud che in “Introduzione 

al narcisismo” rifacendosi al modello immaginato dal poeta Heine nei suoi 

“Canti della Creazione”, sulla psicogenesi del mondo, scrive: “ Creando vidi 

che guarivo. Creare fu guarir per me”(Freud 1914, 455). E poi ricordo 

ancora il Freud de “Il disagio della civiltà”, quando a proposito del lavoro 

dice che esso “...è una fonte di speciale soddisfazione se è liberamente 

scelto, se…rende possibile l'uso delle inclinazioni preesistenti, d'impulsi 

istintuali o costituzionalmente rinforzati.”(Freud 1929). Quindi un lavoro 

“liberamente scelto”, senza impegni troppo categorici o contenuti troppo 

discrezionali. Un lavoro-gioco, un lavoro “protetto”, come lo si definiva. 

 

Alla fine di questa introduzione sottolineo ancora l'importanza  di quella 

particolare gratificazione rappresentata dal guadagno. Il denaro significa la 

scoperta della capacità di creare e di essere riconosciuti nella società, per la 

propria creazione. Una gratificazione nutritiva per l'Io e un soddisfacimento 

della “pulsione di socialità” come Freud ipotizza. 

Sono  impresse nella mia mente le parole urlate dai miei pazienti in fila per 
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essere “nuovamente deportati” nei reparti dell'O.P. “ Vogliamo stare qui. Noi 

abbiamo qui il nostro lavoro.” Come dire: “Abbiamo qui la nostra vita”. 

 

Termino ancora con un ricordo: le parole che usavo quando parlavo con 

Eugenio, e con gli altri. Erano domande non per comprendere il presente 

attraverso il passato, ma per proiettare la loro vita nel futuro. Chiedevo, fra 

l'altro: “Che cosa state pensando di organizzare per domani e ancora nei 

prossimi giorni per il vostro lavoro?” 

E' precisamente questo che chiamo terapia esistenziale e fondamento di una 

psicoanalisi relazionale e ontologica, spesso anche con i pazienti che 

vengono nello studio con il lettino quando, ricordando ancora le parole di 

Freud, la specificità di quella analisi induce a farlo. 

 

     

    Commento di Cosimo Schinaia 

    

       Proiezione del docufilm     

     

         Commento di Tito Baldini 

 

           

                      Ricordi del Regista 

 

         Interventi dalla Sala 
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